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Il Fondo “Espero”

In buona sostanza sindacati e organizzazioni datoriali gestiscono una quota di retribuzione, sia essa diretta o differita (TFR), allo scopo di costituire per il lavoratore, al momento del collocamento a riposo, una rendita periodica fissa e indicizzata che si aggiunge al reddito da pensione ordinaria.

I fondi pensione, in Italia, hanno una storia relativamente recente, mentre negli altri paesi 

industrializzati, in modo particolare quelli anglosassoni, i fondi costituiscono da tempo una realtà concreta, tanto da superare, spesso, il trattamento pensionistico statale.

L’introduzione dei fondi nel sistema italiano risale al mese di aprile 1993, data di emanazione del decreto legislativo 124, a cui si devono le regole di base per il funzionamento di tutte le forme di previdenza complementare (oltre ai fondi negoziali, vengono regolamentati anche i piani individuali pensionistici ed i fondi aperti).

L’essere arrivati ultimi, in questo caso, non comporta un danno, anzi, la legislazione in materia, proprio per questo motivo, risulta particolarmente avanzata, specialmente sotto il profilo del controllo dell’operato dei fondi e offre agli aderenti maggiori garanzie di trasparenza e di correttezza di gestione.

I fondi pensione di origine negoziale sono caratterizzati anche da organi di gestione in cui sono presenti rappresentanti eletti dai lavoratori aderenti.

Si tratta quindi di un rapporto ben diverso rispetto a quello che intercorre tra banca e cliente della banca; è invece un rapporto tra soci, alcuni dei quali investiti di responsabilità gestionali.

In questo contesto si muove il fondo espero, primo fondo chiuso negoziale riservato a pubblici 

dipendenti in Italia: i lavoratori del settore scuola.

E’ significativo che ad aprire la stagione dei fondi nel pubblico impiego siano proprio i lavoratori del settore scuola. Non vi è dubbio che i lavoratori della scuola siano tra quelli che più temono le prospettive future in campo pensionistico.

Il rischio peggiore è sicuramente quello di avere generazioni di insegnanti che magari avranno raggiunto i minimi di età o di servizio per il raggiungimento della pensione, ma il trattamento di quiescenza sarà talmente basso da non consentire una vecchiaia serena ed uno status economico tranquillizzante in prospettiva futura. 

Il fondo espero rappresenta, soprattutto per quella parte della categoria che si è affacciata, per ragioni anagrafiche, da poco tempo nel mondo della scuola, l’unica possibilità reale di evitare il pericolo, prima evidenziato, di dover rimanere al lavoro ben oltre l’età pensionabile per ragioni di carattere economico, o comunque di accorciare il tempo necessario a realizzare gli obiettivi minimi per poter affrontare senza preoccupazioni la terza età.

Un fondo pensione è sostanzialmente caratterizzato da tre fasi:

1)  la fase della raccolta dei contributi versati dal lavoratore, contributi che vengono custoditi da una banca depositaria, scelta dal consiglio di amministrazione di espero e che, sostanzialmente, ha il compito di certificare il patrimonio del fondo e di impedire operazioni illecite, rispondendo in prima istanza di eventuali errori;

2)  la fase relativa agli investimenti, ovvero al periodo in cui è necessario massimizzare il capitale mano a mano accumulato; su questo aspetto il fondo, ovviamente, non agisce in prima persona, bensì appoggiandosi ai soggetti che hanno titolarità a svolgere questa attività; ci si riferisce in particolare a banche, compagnie di assicurazione, società di gestione del risparmio.

anche la scelta di questi gestori avviene sotto forma di bando di concorso pubblico a cura del consiglio di amministrazione;

3)  l’erogazione della prestazione, sotto forma di rendita vitalizia, di capitale o attraverso un mix di rendita/capitale. Le modalità di erogazione dei vari tipi di prestazione verranno analizzate successivamente.

Il modello di funzionamento del fondo è quello della capitalizzazione individuale; in pratica il 

lavoratore dispone di una sorta di conto previdenziale, all’interno del quale vengono accumulate le risorse necessarie a garantire nel tempo la prestazione che maturerà al raggiungimento di determinati requisiti (sostanzialmente coincidenti con il proprio pensionamento).

Per  saperne  di  più  e  per  iscriversi  è  possibile  consultare  l’apposito  sito  di  espero

(www.fondoespero.it) o chiedere informazioni alle segreterie territoriali della UIL Scuola.










